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LA MISSIONE DEGli educatori

Collaboratori dell’opera di Dio

Per evidenziare l’importanza della missione dell’educatore il Murialdo si serve di una serie di citazioni (san Giovanni Crisostomo, Joseph Timon-David, sant’Agostino, il vangelo di Matteo, Dionigi Areopagita) e le commenta per i maestri-assistenti del Collegio Artigianelli in varie conferenze (Scritti, V, pp. 3-8). Le citazioni, qui tradotte in italiano, nell’originale del Murialdo sono per la maggior parte in latino. 

Le espressioni sono tratte dalle pp. 3-5, 8.

«Che cosa c’è di più grande che la missione di educare l’animo dei ragazzi, cosa c’è di più importante che plasmare i loro comportamenti? Certo io ritengo più eccellente di qualsiasi pittore, di qualsiasi scultore, di qualsiasi altro simile artista colui che conosce l’arte di plasmare l’animo umano» (san Giovanni Crisostomo). 

«Quale nobile impresa distruggere l’opera del demonio, allontanare queste giovani anime dalle porte dell’Inferno, piantare nel giardino della Chiesa queste piccole piante che formano le delizie di Gesù Cristo, coltivarle, innaffiarle, farne l’ornamento del giardino dello sposo!» (Joseph Timon-David).

«Se non è sufficiente per la nostra salvezza che noi stessi viviamo virtuosamente, ma è necessario che desideriamo per ciò stesso la salvezza degli altri, siccome non viviamo rettamente noi per primi e non esortiamo gli altri, che cosa risponderemo davanti a Dio?» (san Giovanni Crisostomo). 

«Hai salvato un’anima? Sappi che hai predestinato la tua alla salvezza» (sant’Agostino).

«Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare» (Mt 18,6).

«Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli; perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10). 

«Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproveravano; Gesù però disse loro: Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro infatti appartiene il regno dei cieli» (Mt 13,14). 

«Tu ti rendi conto di quanta cura Gesù abbia affinché non si perdano (ne perdantur); stabilì castighi gravissimi per chi li disprezza. Promette un grandissimo premio a chi si prende cura di loro e conferma questo con il suo esempio e con quello del Padre» (san Giovanni Crisostomo). 

Lo scopo delle conferenze per i maestri-assistenti è quello di animarsi reciprocamente per adempiere i nostri obblighi con alacrità, con frutto, a vantaggio dei giovani. Per ottenere questo scopo niente è più utile che riflettere sull’importanza e la responsabilità del nostro incarico. 

Somma è l’importanza dell’ufficio di educatore: è la più nobile, sublime e utile delle missioni, dopo quella del sacerdote. L’educatore occupa il posto dei genitori, padre e madre, nel loro compito più nobile: non il nutrimento del corpo, dell’intelletto, ma del cuore, perché «qui sta tutto l’uomo» (Qo 12,13), nel tempo e nell’eternità. 

L’educatore aiuta l’Angelo Custode, è un Angelo visibile, allontana dai pericoli, difende dalle insidie dei cattivi compagni, ammonisce, custodisce, guida i giovani pellegrini nel viaggio alla Gerusalemme celeste. 

Custodisce il tesoro più prezioso confidato alla Chiesa, il prezzo del sangue di Gesù Cristo.

Gli educatori sono «collaboratori di Dio» (1 Cor, 3,9). 
«Fra le cose divine, divinissima è quella di cooperare alla salvezza delle anime» (Dionigi Areopagita).
Necessità di educatori preparati

Lettera di Carlo Peretti a don Giovanni Cocchi, Torino, 11 giugno 1878 (Ep., II, 764, pp. 236-237). Le parole qui citate sono un’aggiunta di mano del Murialdo al testo di Peretti, nipote di san Leonardo e segretario della Direzione dell’Associazione di Carità.
Viene riportato un brano di p. 237.
Quando manca il personale necessario, che sono i collegi e le colonie e in generale le agglomerazioni di giovani (specialmente se indisciplinati o discoli), se non case di corruzione? Cosicché è inevitabile in tal caso il rimorso o per lo meno il timore di fare un gran male per voler fare troppo bene accogliendo troppi giovani o aprendo troppe case. 
Soddisfazione per il personale educativo del Collegio Artigianelli
Relazione sul Collegio Artigianelli, letta dal Murialdo il 13 luglio 1876 (Scritti, X, pp. 144-150).

Viene riportato un brano di p. 146.
Non posso tralasciare di dirvi che, di quel poco di bene che grazie a Dio qui si fa, bisogna rendere il merito principale a tutto il personale assistente ed insegnante, il quale oltre alla buona volontà e a una sicura moralità, che non è forse difficile trovare anche altrove, ha inoltre il grande vantaggio di essere quasi del tutto uscito dalle file degli stessi Artigianelli e quindi conosce e possiede la difficilissima e importantissima arte di assistere i giovani, di prevedere, di prevenire e correggere il male, di promuovere e far crescere il bene in mezzo alla gioventù che ci è affidata in educazione.

E non si potrà mai essere abbastanza grati alla cara memoria del benemerito mio predecessore, il canonico Pier Giuseppe Berizzi, che unitamente al suo collega, il teologo Giacinto Tasca, fondava il gruppo degli aspiranti-maestri, o maestri-assistenti, il  quale continua ad essere oggetto speciale delle cure dei superiori. Si spera che una istituzione così vantaggiosa continuerà a portare i suoi  preziosi frutti e che per l’avvenire non ci troveremo in difficoltà per provvedere alle varie case dell’Associazione di Carità un personale educativo veramente capace, divenuto oggigiorno così raro e difficile a trovarsi.

Formazione e crescita spirituale degli educatori
La cura nel cercare e promuovere la nascita di vocazioni all’apostolato educativo era accompagnata dalla preoccupazione di seguire la formazione spirituale e pedagogica dei collaboratori che accettavano di impegnarsi nel lavoro con i ragazzi poveri e abbandonati. Le conferenze del Murialdo ai maestri-assistenti ne sono una testimonianza. In alcuni suoi appunti, il Murialdo ne delineava gli obiettivi. 

Il brano è tratto da una conferenza del 24 aprile 1872 (Scritti, V, p. 17), che a sua volta riprende un precedente intervento del 1869. 
Le conferenze per i maestri-assistenti non sono assemblee deliberative, ma consultive. E a ragione: poiché solo il Rettore ha l’autorità e la responsabilità delle cose. 

Quale è dunque il fine delle conferenze?

1° Animarsi vicendevolmente a compiere il proprio dovere con zelo, con intenzioni spirituali, non per fini umani, per routine, non negligentemente, compromettendo la salute eterna dei giovani e la propria. Stringere maggiore intimità, confidenza e santa amicizia tra il Rettore e gli altri superiori e tra questi vicendevolmente. 

2° Dare comunicazioni e fare osservazioni da condividere con tutti. 

3° Avere informazioni sui giovani, secondo quanto possono occorrere al Rettore. 

4° Uno dei primi scopi è avere l’opinione dei maestri, i loro consigli molto apprezzati e quasi necessari perché le cose volgano al bene, dal momento che essi solo conoscono certi dettagli riguardanti i giovani.

Fare il bene bene

Questa espressione riassume il desiderio del Murialdo di imprimere qualità, efficienza e buono spirito all’apostolato al quale si dedicava. Il 25 febbraio 1880 egli apriva la conferenza ai maestri-assistenti (Scritti, V, pp. 36-37) sottolineando lo scopo di tali riunioni e lo spirito con il quale era opportuno parteciparvi. 
Viene riportato un brano di p. 36.

Fa piacere adunarci; ma a condizione che gli incontri siano ciò che debbono essere: ritrovi amichevoli, fraterni, caritatevoli per fare il bene bene. Non sarebbero tali se degenerassero in competizioni, in campi di battaglia, ove si viene per combattere i fratelli: combattimenti di critiche e di recriminazioni da cui derivano risposte pungenti e dispute. Tutto questo non è opera di Dio e si dà nutrimento al diavolo. Se si ha qualche cosa da dire in proposito, è bene farlo privatamente; se invece occorre parlare pubblicamente, bisogna farlo pacatamente, anzi dolcemente. Avere poi uno spirito di dolcezza nel parlare dei giovani; non un tono carico di ira, non dare titoli diffamanti come «è una bestia, un birbante…». Tutto questo produce sdegno, perché il parlare influisce sui sentimenti.

Nel 1886, di fronte alla richiesta di apertura di un’opera a Thiene, in provincia di  Vicenza, il Murialdo faceva notare a don Reffo che, essendo poche le forze della congregazione, 

«noi non dobbiamo cercare il molto a danno del bene» (Ep., III, 1164, p. 201).

Nel 1891 terminava una conferenza con l’espressione:
«Facciamo il bene, ma facciamolo bene» (Scritti, IX, p. 234).
Spirito di dedizione

Nel 1872 il Murialdo compì un viaggio nell’Italia centromeridionale per visitare insieme a don Giovanni Cocchi varie colonie agricole e diversi altri istituti educativi. Nel corso del viaggio egli scrisse una  lettera ai maestri-assistenti del Collegio Artigianelli (Ep., I, 358, pp. 267-268). 

Viene riportata parte della lettera (pp. 267-268).
Carissimi cooperatori nella vigna del Signore. 

Vi indirizzo la presente lettera non tanto per darvi mie notizie (anche se so che, per bontà vostra, vi stanno a cuore), ma per comunicarvi i sentimenti che risvegliò in me la visita dei molti istituti che nel nostro viaggio abbiamo potuto vedere, sentimenti che sono certo voi condividerete con me per quella comune missione alla quale Dio si degnò di chiamarci, per coltivare quella vigna «che Gesù Cristo si acquistò con il suo sangue» (At 20,28).

Sono dodici gli istituti sinora da noi visitati; orbene in tutti e dodici osservammo un solo fatto, sempre costante e dovunque udimmo la medesima lamentela. Il fatto è questo: ogni volta che appariva nei giovani un’aria gioiosa, serena, il tratto gentile, educato, uno spirito di ordine, di bontà, di pietà,  interrogati i direttori delle case in qual condizione si trovassero quanto ad assistenti, si dicevano in generale soddisfatti; e nei casi contrari, contraria era la risposta.

Era poi generale il lamento per la difficoltà di trovare uomini di spirito (intendo nel senso ascetico), pii, zelanti del bene, disinteressati e intelligenti; e ordinariamente si concludeva dicendo: «manda il tuo Spirito e saranno creati e rinnoverai la faccia della terra» (Sal 104,30), perché se in qualche collegio regna questo spirito (e noi pretendiamo e vogliamo che in questo numero ci sia quello degli Artigianelli di Torino), in molti purtroppo manca, manca affatto. 

Eppure è quello il solo spirito che può far prosperare le opere istituite per la povera gioventù; questa gioventù è tanto, tanto bisognosa di aiuto e tanta parte di essa purtroppo va perduta e perduta in gran parte per mancanza di educazione cristiana.

Animiamoci noi, animiamoci a fare molto, e soprattutto a fare bene: almeno non procuriamoci il rimorso di dover temere che qualche anima redenta dal sangue di Gesù Cristo sia andata perduta, in parte almeno, per la nostra poca diligenza, per la nostra pigrizia, per il nostro egoismo: non apparteniamo al numero purtroppo immenso di coloro di cui san Paolo diceva: «tutti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2,21).  
Spirito di gratuità
Amore gratuito è quello dell’educatore che fa il primo passo verso i ragazzi: «non aspettare che essi vengano; andare noi per primi verso di loro» (Scritti, V, p. 20).
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